 Parrocchia S. Rita – Villaricca                                                                           Giovedì 20/3/08
[image: image1.jpg]






Getzemani

“Restate qui e vegliate con me”
G. Getsemani, sul monte degli ulivi, posto di fronte al tempio e dal quale si intravede il Calvario, è un luogo che il Signore Gesù conosce bene, dove anche Davide era salito piangendo la ribellione del figlio, da dove Ezechiele vide la Gloria uscire dal suo tempio e dove, nella notte più “intensa” del mondo, contempliamo l’inaudita vicinanza di Dio agli uomini. Gesù, in questa notte, vive l’esperienza limite del suo essere Figlio, della sua libertà, della sua fedele obbedienza al Padre, dell’amore che lo spinge a rischiare la vita per liberare e ridonare la piena dignità di figli di Dio agli uomini.

Gesù entra in un’angoscia di morte e soffre nel suo intimo la crudeltà del destino che lo attende. Come se non fossero sufficienti il male e il tormento di una morte che ormai gli era vicina, volle fare una veglia con lei e morire prima di morire, o meglio, morire due volte. Qui ci rivela ciò che c’è di più profondo nella sua anima: il suo immenso dolore.

G. Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto
G. Nel Getzemani seguiamo Gesù, per riascoltare la preghiera dell’ultima sua ora. E ci andiamo in compagnia di Pietro, Giacomo e Giovanni, i discepoli che, secondo Matteo e Marco, volle portare con sé come testimoni della sua preghiera.

(S) “Restate qui e vegliate con me”
1L Dal Vangelo secondo Mattteo (Mt 19,28-40)
(NB. Il racconto di Matteo viene qui completato con quello di Marco, di Luca e di Giovanni)
Dopo queste parole (cioè dopo la preghiera sacer​dotale) Gesù uscì con i suoi discepoli dal cenacolo
 e andò oltre il torrente Cedron, dove c'era un podere, chiamato Getsémani, e ivi entrò con i suoi discepoli. Gesù disse loro: “Sedetevi qui, mentre io vado più avanti, a pregare”. Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a provare tristezza, paura ed angoscia. Disse loro: 
“La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e ve​gliate con me”.

Poi si allontanò da loro di alcuni passi, si prostrò con la faccia per terra e si mise a pregare. Diceva:

“Padre mio, se è possibile  allontana da me questo calice di dolore! Però non si faccia come voglio io,
 ma come vuoi tu”. Poi tornò indietro, verso i discepoli e li trovò ad​dormentati. Alora disse a Pietro: “Così non siete stati capaci di vegliare un'ora sola con me? Vegliate e pre​gate per resistere 
nel momento della prova; perché la volontà è pronta, ma la carne è debole”.

E di nuovo si allontanò da loro e continuò a pre​gare dicendo: 
“Padre mio, se proprio devo bere que​sto calice di dolore, sia fatta la tua volontà”.

Allora gli apparve un angelo del cielo, per confor​tarlo, e in quel momento di grande angoscia pregava più intensamente. Il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra.

Poi tornò di nuovo dai suoi discepoli e li trovò ancora addormentati; infatti i loro occhi erano appe​santiti dal sonno. E, lasciatili, per la terza volta si allon​tanò e andò a pregare, ripetendo le stesse parole. 
Infine tornò verso i discepoli e disse: “Dormite ormai e riposate. Ecco, è giunta l'ora nella quale
 il Figlio dell'uomo sarà consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo!
 Ecco, colui che mi tradisce sta arri​vando”. Mentre Gesù parlava ancora, arrivò Giuda,
 uno dei dodici discepoli, accompagnato da molti uomini ar​mati di spade e bastoni. Erano stati mandati dai capi dei sacerdoti e dalle autorità del popolo. Il traditore s'era messo d'accordo con loro dicen​do: “Quello che bacerò, è lui. Prendetelo”. Giuda si avvicinò dunque a Gesù e gli disse: “Salve, Maestro!”. E lo baciò. Gesù gli disse: “Giuda, con un bacio tu tradisci il Figlio dell'uomo?”.
 Allora si fecero avanti quelli che erano venuti in​sieme con Giuda,
 misero le mani su Gesù e lo arre​starono.

Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) Signore Gesù, eccoci alla tua divina presenza, assetati e affamati di amore. 
Tu ci hai chiamati, come allora chiamasti i tuoi apostoli nell’orto degli ulivi, a pregare e vegliare con te, per non cadere in tentazione. In preghiera staremo accanto a te, o Gesù, e, come Giovanni nel Cenacolo, appoggeremo il nostro capo sul tuo petto, per ascoltare il tuo cuore che parla al nostro cuore.

Allontana da noi, o Gesù, tutto ciò che ci impedisce di stare con Te, 
liberaci dall’indifferenza e dal sonno, perché possiamo vegliare con Te.

Tutti
Signore Gesù, nostro Salvatore e Maestro, noi ti adoriamo con viva fede
 presente nel Sacramento del​l'Eucaristia. Veniamo a te, in questa notte santa, per rispondere all'invito
 che facesti agli apostoli, di vegliare e pre​gare almeno un'ora con te.

Infondi in noi, o Signore, un grande odio al pec​cato, che fu la causa delle tue angosce mortali.

 Do​naci un grande amore verso di te che, avendoci amato per primo con un amore senza limiti, 

hai preso sopra di te i nostri peccati allo scopo di dare piena soddi​sfazione al Padre,

e riconciliarci con lui mediante la tua umana passione.

Crea in noi, Signore, il silenzio per ascoltare  la tua voce,  penetra nei nostri cuori con la spada
della tua Parola,  perché alla luce della tua sapienza,  possiamo valutare le cose terrene ed eterne,
e diventare  liberi e poveri per il tuo regno, testimoniando al mondo che tu sei vivo
in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace.
Amen
Adorazione silenziosa

G. Gesù si prostrò con la faccia per terra : 
cominciò a provare tristezza, paura ed angoscia...
 

2L. Anche se sapeva da sempre il suo destino, Gesù sente, ora come non mai, tutto l'umano orrore del sangue, lo spavento di una fine atroce e ignominiosa, un vero raccapriccio dell'uomo che si sente braccato e afferrato dalla morte. Questa paura investe anche il corpo, agghiaccia il sangue, sbianca la carne, scuote in un tremito violento tutte le membra. Di conseguenza la ripugnanza, il di​sgusto, la nausea: 
(S) “Triste è l'anima mia, proprio triste da morire”
E' l'anima soprattutto che soffre in Gesù, e nes​sun'altra anima soffrirà come la sua, perché nessuno avrà la sua intelligenza, il suo amore, la sua sensibi​lità. E' una tristezza interiore infinitamente più trafig​gente ed esasperante di tutti i tormenti fisici...Umilmente, senza infingimenti, Gesù confessa ai discepoli, anche se non riusciranno a comprenderlo, il suo interno tormento e invoca da loro almeno una lontana volontà di comprensione: 
(S) “Rimanete un poco qui e vegliate con me”
Poi si allontana anche dai suoi più intimi: deve essere solo con la sua “ora” e con la sua anima in pena.

I suoi lo vedono procedere per una quarantina di passi. Ondeggia come colpito da uno strano malore, con le ginocchia vacillanti, con le mani protese in avanti in cerca di un sostegno. D'un tratto non lo vedono più. E' caduto. E' ca​duto sulla faccia e contro la terra. Né piogge né venti nè passi di uomini potranno mai cancellare da questa terra l'impronta di questo corpo schiantato. 
(S) E' caduto, come se il peso di mille mondi, agganciato alla sua anima, l'avesse tirato giù dal di dentro.
 E si è sprofondato nella terra, fino a farsi terra e polvere della terra.

Così, affondato nella terra, in questa sua crisi immane e inconcepibile, il Cristo risucchia nella sua amara esperienza tutte le crisi fisiche e spirituali de​gli uomini. Egli vive dentro di sé tutte le paure, tutte le nausee, tutte le tristezze dei morti e dei nascituri, dei perfetti e dei mostri, dei santi e dei dannati. Nessuna nostra crisi può essere estranea alla crisi del Getsemani; anzi ogni nostra crisi di ieri, di oggi, di domani, non è che un ricordo o una eco di quella.

(S) E proprio nel Getsemani il Cristo, il Dio fatto nostro fratello, risucchia e rivive in sé, trasfiguran​dola, tutta la nostra tristezza. E allora, per la incommensurata tristezza che uc​cide oggi il mondo,
 il Getsemani, con il Cristo agoniz​zante, è ancora l'unico luogo capace di vita.

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione
Tutti
Signore, quanto vorrei prendere parte alla tua agonia. Vorrei saperti dire ciò che ti avrebbe sollevato, raffor​zato. Penso di saperlo ciò che attendevi dai tuoi: un po' più d'amore da parte dei tuoi.
 Giovanni, che aveva posato il ca​po sul tuo petto, non arriva a comprendere, meglio,
 non ar​riva ad aiutarti col suo amore. Mi induci a credere che il suo era un amore di sensibi​lità marcata, ma forse non era un amore esercitato, allena​to, forte: o non lo era a sufficienza.
Di questo tu avevi bisogno in quel momento, e nessuno te l'ha saputo dare. 
Ci fosse stata almeno  tua Madre, ac​canto a te,
 come sarà domani, ben sotto la croce,  per aiutarti a soffrire con il suo amore.
O Gesù agonizzante, ti ringraziamo e ti amiamo. Fa' che viviamo e moriamo per te.
Canto

G. Il calice del dolore:
Padre mio, se è possibile, allontana da me questo calice di dolore.
 
3L Più che un'invocazione, la preghiera di Cristo è un "grido" fatto di amore e di fede per il Padre “che può salvare dalla morte” (Ehr. 5, 7): un grido che viene dai tessuti di un giovane corpo che non vuoi morire, da una sensibilissima anima che sente ripugnanza della sofferenza e del disonore. Ma che cosa ci sarà mai in questo calice che susci​ta tanta ripugnanza perfino al Figlio dell'Uomo che si è dimostrato sempre così sicuro e coraggioso? E come mai, proprio chi diceva: 
(S) “Il mio cibo è fare la volontà del Padre”
(Lc. 22, 24)

…ora sì ritrae da que​sto calice con la violenza di tutto l'essere atterrito?...

(S) Nel calice c'è la passione imminente. La passione feroce e inumana: il bacio di Giuda,
 la cattura e le catene, la condanna ingiusta, le staffilate, gli sputi, le spine, i chiodi nelle carni
 tra i nervi e le ossa, la sete, l'asfissia, il disprezzo, il disonore, la morte.

Tutto egli vede nel calice con implacabile chia​rezza. E nessuna illusione, nessuna speranza sono ormai possibili.

(S) Nel calice c'è poi la passione morale, infinitamente più dolorosa e mortificante di quella fisica.

Nessuno, meglio del Cristo, comprende tutta l'in​commensurabile malvagità del delitto che stanno mac​chinando gli uomini. Questi uomini, che il Cristo ha tanto amati, ucci​deranno l'unico innocente, si macchieranno del sangue del Figlio di Dio.

(S) Nel calice c'è perciò il peccato, tutta la sua nau​seante e rivoltante melma del male.

Il Cristo deve espiare, sentendolo in sé, tutto il peccato dell'umanità, dal peccato di Adamo al peccato dell'ultimo uomo.

(S) “Colui che non conosceva il peccato, scrive san Paolo, Dio lo trattò da peccato in nostro favore”
(2 Cor. 5, 21)
Lui, l'Unigenito del Padre, l'unico puro, immaco​lato, si sente sempre più materiato di peccato, e perciò respinto e maledetto dal Padre, che pure infinita​mente ama. E' un'esperienza che trapassa tutte le categorie della nostra psicologia e tutte le parole del nostro voca​bolario... E' vero, la maledizione era per gli altri, ma lui si è sostituito agli altri, è diventato il peccato di tutti gli altri. Isaia aveva previsto chiaramente questa parados​sale sostituzione: 
(S) “Egli è stato trafitto per i nostri de​litti, schiacciato per le nostre iniquità”
(Is. 53, 5)
Nel calice ci sono ancora le miserie, i dolori, le sofferenze dell'umanità. Ancora Isaia dice: 
(S) “Egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori”
(Is. 53, 4)
Gesù non può dimenticare che, facendosi uomo, si è affratellato con tutti gli uomini, anche con i cen​ciosi che gli sputeranno in faccia. Tutti gli uomini formano con lui un solo corpo, tutti, quelli già morti e quelli ancora da nascere. E il Cristo sente il male di ogni uomo, più di come una mamma sente la malattia del figlio. 
(S) Sente che per sem​pre sarà crocifisso, fino a che ci sarà un uomo a pe​nare sulla terra. 
Questo è il calice che il Cristo deve bere, esaurire fino all'ultima stilla.

Ma davanti a questa impossibile mistura, tutta la sua umana sensibilità si atterrisce e con il grido della preghiera si avventa tra le braccia del Padre a volere la salvezza:

(S) “Padre, se davvero sei il Padre mio, se davvero a te tutto è possibile, allontana da me questo calice...”.

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione
Tutti
Gesù, davanti al tuo coraggio che crolla e che mi aiuta nella mia debolezza, io voglio chiederti
 che il mio amore a te sia for​te, sia anche privo di sensibilità, ma che sia forte, capace di dare, 
capace di resistere, affinché tu possa trovare un pic​colo appoggio in me. Che insensatezza 
parlar così: ma non è vero che cerchi il mio amore? Non l'hai chiesto con insistenza nell'ultima cena?
Vedo ogni giorno di più che è questo che chiedi a me: che ti ami, che cominci una vita nuova, 
dedicata ad amare fortemente, tenacemente, continuamente! Attraverso le piccole croci della giornata, attraverso i piccoli doveri ben fatti, le piccole rinunce offerte con amore.

Se è vero che tutto ciò che chiederemo in nome tuo, il Padre ce lo darà, questo chiedo in nome tuo!
 Lo chiedo da​vanti a te agonizzante su un macigno del Getzemani!

O Gesù agonizzante, ti ringraziamo e ti amiamo. Fa' che viviamo e moriamo per te.
Canto

G.  “Vegliate e pregate...”
4L Il grido di Cristo si è spento nel cielo impassibile ed immenso. Il Padre sembra assente con le sorgenti sigillate della sua dolcezza. Gesù si sente veramente solo. Solo con la sua crisi e il suo atroce destino... Ma non ci sono gli uomini, i suoi amici?

(S) Se è necessario bere questo calice colmo di ama​rezza, non ci sarà almeno un amico
 che sorregga la sua mano? Così il Cristo sente ora il bisogno di loro, dei suoi apostoli, 
del loro respiro, dei loro occhi, delle loro parole.

Li ha lasciati qui accanto, a un tiro di sasso, de​vono essere in veglia e forse anche in pena. Il pensiero così di poter appoggiare per un poco il peso della sua ora senza pace su cuori fedeli, lo aiuta a sollevarsi... Dio, in questa notte, ha bisogno degli uomini. Il Figlio di Dio ha bisogno di gettare le braccia al collo dei figli degli uomini per abbandonare il capo stanco, prima della morte, sul palpito di un cuore vivo.

(S) Gesù si alza e muove i suoi passi verso i discepoli, “ma li trova addormentati”. 
Eccoli, i tre fedelissimi, stesi per terra, avvolti nei loro mantelli  immersi nel sonno.

Forse dapprincipio avevano tentato di vegliare, se​condo l'esortazione del Maestro, ma poi erano stati vinti dalla stanchezza. Ed erano anche angosciati senza rendersene ragione. La tristezza di Gesù, per una mi​steriosa osmosi, era passata in loro, dice l'evangelista Luca:
(S) “Erano assonnati per tristezza”
Gesù li guarda... Quale amara esperienza dell'amicizia umana! Tra tutti i discepoli, uno solo è sveglio, il traditore che, al di là del Cedron, sta mettendo in opera il suo tradimento. Loro, invece, gli amici, gli unici, dormono... 
(S) E con loro dormono tutti coloro che Cristo ha chia​mato, tutti coloro per i quali Cristo deve morire.
 Per una sola volta aveva pregato gli uomini e gli uomini non l'hanno esaudito.

Neppure per un frammento di ora, gli uomini han​no saputo rinunziare al loro placido torpore.

Il Cristo è solo, davanti a quei tre assonnati. Solo a soffrire, e solo a conoscere tutta la sua pena. L'amarezza per questa delusione dell’amicizia e così amara che il cuore ne trabocca. Gesù non può resistere, li sveglia, li chiama.

(S) “Come, dormite? non siete stati capaci di vegliare neppure un'ora con me? 
Anche tu, Simone, dormi?  Tu che poco fa volevi andare in carcere e alla morte per me?... 
So che la volontà è pronta,  ma la carne è de​bole. Tuttavia sforzatevi, 
vegliate e pregate per poter resistere nel momento della prova”.

Sgomenti e mortificati, gli apostoli, con gli occhi sbarrati, lo guardano. Aveva in volto un pallore di morte. Risposero? Formularono qualche timida scusa? Dice l'evangelista Marco:

(S) “Avevano gli occhi ag​gravati e non sapevano che cosa rispondergli”.

Ma chi mai potrà rispondere, tra tutti gli effimeri dormienti, quando chiama l'Eterno che non può dor​mire? Chi mai potrà dire che cos'è questa sonnolenza che affoga gli occhi degli uomini mentre Dio agonizza?

Chi può dire questa sordità della carne quando Dio chiama con tutta la sua preghiera, la sua tristez​za, la sua agonia, il suo sangue?

(S) Tutto è mistero. E, ombra più cupa del mistero,
 è l'incomprensibile sonno degli uomini nella notte degli ulivi!


Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti
Altro che sorreggere te, Gesù,  tu capisci che non starà a gal​la neppure quel piccolo gruppo
 che avevi prediletto, pre​parato, formato. Hai bisogno tu di conforto, ma pensi a lo​ro: pregate...

Gesù, la tua angoscia è grande. C'è solo la preghiera che ti sorregge; nessuno può comprendere
 quel che soffre l'anima tua: soffrirà un dolore così intenso da capovolge​re la legge del tuo fisico
 e farti sudar sangue. Gesù, accetta il mio amore, e fa' che sia vero amore!

O Gesù agonizzante, ti ringraziamo e ti amiamo. Fa' che viviamo e moriamo per te.
Canto

G.  “Si faccia quello che vuoi tu, o Padre”
 

5L Dopo aver esortato i discepoli alla preghiera, Gesù si allontana di nuovo per riprendere il suo colloquio con il Padre. E ancora supplica: 
(S) “Padre mio, se è possibile...”.

Ma nell'eternità c'è stato un decreto: 
(S) Il Figlio di Dio sarebbe andato a morire per i figli degli uomini.

Era stato un decreto di amore, e niente è così immutabile in Dio come l'amore, poiché l'amore è la sua vita, è la sua essenza. E la volontà divina del Cristo aveva aderito a quel decreto. Costi quel che costi, il Figlio avrebbe portato a termine la meravigliosa avventura di ricondurre a casa i fratelli.

E anche la volontà umana del Cristo, fin dal primo respiro di vita nel seno di sua madre, è restata sem​pre ancorata a quel decreto. 
(S) Era il suo nutrimento, la fiamma che alimentava la sua opera di amore. 
Volersi salvare da quest'ora, rifiutarsi di bere il calice amaro, sarebbe come rinnegare tutta una vita.

Nell'attimo di sospeso silenzio, il Cristo vede tutto questo. Egli comprende perché il Padre non risponde, perché non ascolta il grido della natura umana esaspe​rata dal terrore. E sente inoltre che il Padre lo ama proprio perché lui, il Figlio, accetta quest'ora e il calice amaro di quest'ora. Questo sente adesso il Cristo. E allora la sua vo​lontà, luminosa di una nuova luce, si impone forte​mente alla natura atterrita: 
(S) “Non si faccia quello che voglio io, ma quello che vuoi tu”
Non la volontà della carne, ma la volontà dello spirito. Non la volontà della paura, ma la volontà del​l'amore. Non la volontà dell'uomo, ma la volontà del Padre. L'adesione del Cristo è piena, totale, senza riserve.

Ma tutto il suo essere, preso e spremuto da una infinita tensione, sussulta nello spasimo del combatti​mento (= agonia), della lotta, dello sforzo. E' un dramma sconfinato, che nessun poeta potrà mai tradurre in parole, nessun psicologo scandagliare fino in fondo. Il suo corpo è battuto a terra dalla volontà trion​fatrice. E la lotta, anche contro terra, continua serrata fino all'ultimo sforzo, fino al sangue. 
(S) Il suo sudore di​ventò come gocce di sangue che scendevano a terra.
E continua a pregare, lungamente e appassionata​mente: 
(S) “Padre, non la mia, ma la tua volontà sia fatta”
E con questa preghiera ripetuta più e più volte, Gesù vince la sua drammatica agonia. Ristabilisce l'ar​monia della volontà umana con la volontà divina. Fin dal primo presentimento della lotta vicina, Gesù aveva inteso la necessità di venire a pregare, qui, sotto gli ulivi.

(S) La preghiera perciò non è una fuga dal dolore e dalla prova, ma è un “ser​batoio di forza”,
 è l'arma insostituibile per l'agonia dello spirito. Con la prolungata preghiera, il Cristo ha forgiato potentemente la nostra umanità sullo stampo della vo​lontà del Padre, attuando la fusione dell'umano con il divino. Per questo la preghiera ripetuta amorosamente sotto gli ulivi  diventerà 
la preghiera  delle preghiere, la preghiera vittoriosa dei cuori sanguinanti,
 la preghie​ra della santità amante,  della consacrazione adorante.

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione
Tutti
Maestro, tu mi insegni che in qualche mo​mento è estremamente duro fare la volontà del Padre,
 ma m'insegni che bisogna lasciarsi guidare dalla Sua mano. Il tuo esempio mi è più eloquente
 di ogni parola. Non ne puoi più e tu au​menti, intensifichi la preghiera. 

Gli Apostoli, i tre prediletti,  ci rappresentano bene: so​no la nostra incoscienza. Non siamo così anche noi? Non siamo esposti come lo​ro? Non siamo sotto il bisogno urgente di preghiera molto spesso?
 E noi dormiamo placidamente, poi.., naufraghia​mo. Tu mi insegni, con la tua insistenza, come si resiste.
Non sono lunghi discorsi che fai al Padre, sono grida di​sperate, che ripeti senza stancarti mai. 
E io avrò la gioia di veder operata nella tua anima la trasformazione:
 tra poco inizi le tue peripezie dolorose, passi tra i dolori più stra​zianti,
 ma non vedo più in te l'ombra della debolezza, fino alla croce, nella tua seconda agonia della croce!

O Gesù agonizzante, ti ringraziamo e ti amiamo. Fa' che viviamo e moriamo per te.
Canto
Preghiere spontanee                    

Padre nostro

G.  "Vigilate e pregate per non cadere in tentazione" (Lc 22, 45) Le parole di Gesù diventano un rimprovero che ci tocca da vicino ... dobbiamo colmare quell'ora perduta, durante la quale Gesù rimase solo nei Getsemani. Il desiderio di colmare quell'ora diventi il bisogno del nostro cuore. "Vegliate!", esorta Gesù. La preghiera dei Getsemani dura ancora, il Signore aspetta la nostra corrispondenza: di fronte a ogni prova l'uomo deve sapere partecipare alla preghiera di Cristo Signore. Questa preghiera, che è rimasta inesaudita secondo il criterio e il ragionamento umani, ha segnato l'inizio dell'opera di Redenzione a cui l'uomo e il mondo attingono sempre:  "I miei pensieri non sono i vostri pensieri, le mie vie non sono le vostre vie" (Is, 55, 8). E così la preghiera dei Getsemani è esaudita.  

E sarà la preghiera che lo farà sollevare dalla prostrazione  e intraprendere la via del calvario
(S) Il Getzemani è il portale della passione; prima ancora che i suoi nemici gliela causassero,
 egli già la soffre nella sua anima. Una volta vissuta e sofferta, Gesù si consegna ai suoi nemici.
Affronta il futuro sereno e pieno di speranza. Durante la preghiera l’angoscia mortale è scomparsa, 
la paura e il timore della morte sono stati vinti. Ma… Gesù rimarrà in agonia fino alla fine dei tempi. 
Lo è in tutti gli uomini che soffrono e muoiono a motivo dell’odio, della violenza e dell’ingiustizia 
degli uomini. Non è, quindi, tempo di dormire. Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato. 
E nel sudore freddo dell’agonia dice a noi tutti: 
“Vegliate e pregate”
Tutti
Partirai solo, Signore,  senza di noi, tuoi amici, per affrontare  la lotta suprema del nemico. 
Partirai solo,  perché non possiamo seguirti  prima che tu non abbia  vinto colui che ci divide.
Ma tu ci troverai al fondo  della tua solitudine,  e noi ti troveremo  al fondo della nostra umiliazione.

Signore Gesù,  noi non sappiamo quale sia  l'ora più dolce e pura dell'amore: 

 se quella che ci raduna insieme,  confidenti e riposati sul tuo petto, 

 o quella che ci disperde nella notte perduti e accasciati di tristezza.

Ma se tu dalla tua lontananza  di condannato a morte  ti volgi, un istante,  a guardarci, 
 cogliamo nella luce dei tuoi occhi  una scintilla dell'insondabile mistero  che oggi ci pesa sul cuore
  e che domani contempleremo svelato  sul volto dell'Amore. 

Amen.
Canto

G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario e riposatevi un poco"

















“Siamo venuti per


 Adorarlo”
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